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È cosa troppo nota che fra i moventi essenziali del crescente urbanismo — 
spesso non giustificato da vero dislivello di salari reali — sta in prima linea 
la suggestione psicologica che esercita il contrasto fra la vita parca e mono-
tona dei campi e le distrazioni di ogni specie che offre il soggiorno in città. 
Trattasi, osservano gli scrittori francesi, di una crisi analoga a quella che 
determina la restrizione della natalità; fenomeno morale assai più che eco-
nomico, di cui il servizio militare ed un erroneo indirizzo scolastico sono 
spesso gli agenti inconsapevoli (1). Basterebbe d'altronde la prosperità di ta-
lune industrie, annientatrici dei gusti caratteristici delle masse operaie, e la 
importanza di certi consumi, prevalentemente popolari, per dare una idea 
della generalità e della gravità delle tendenze scialacquatvici. 

Chi può calcolare l'enormità delle somme sottratte animalmente ai bilanci 
operai dall'infezione cinematografica, che, oltre ad esasperare gli effetti anti-
educativi ravvisati, fin dal 1840, dal Fregier negli spettacoli ad uso popo-
lare (2), crea una classe numerosa e costosa di oziosi improduttivi? E come 
non rimanere impressionati di fronte alle cifre che esprimono il consumo 
mondiale degli alcoolici; le quali raggiungerebbero, secondo un recente cal-
colo (per dir vero alquanto incerto) l'incredibile somma di quasi 20 miliardi 
annui per l'Europa e l'America del nord (3); o, più attendibilmente, di oltre 
quattro miliardi nella sola Inghilterra? (1913) (4). 

Meglio assai che nella entità assoluta, la gravità del preoccupante feno-
meno risiede nel suo inasprirsi progressivo in misura più che proporzionale 
alla curva ascendente dei salari (5), con sbalzi improvvisi nei periodi di 
eccezionali guadagni. 

Senza ripetere le prore che altre volte ne addussi (6), aggiungerò soltanto 

guadagna salari relativamente forti, li spreca al gioco, al cinematografo, 
all'osteria, approfittando, per la famiglia, delle forme più varie della pubblica 
car i tà ; cfr. I). ORANO, Come vive il popolo ti Roma, Pescara. 1912, pp. 559 e 
sgg., 677 e sgg. 

(1) Cfr. A. SOUCHON, La erise ile la main-d'teuvre agricole en Frutice, Parigi, 
1914, p. 123 e sgg. Attenua, ma non contesta l'importauza di questi fattori, 
K. VANDEKVBJ.DE, L'e.eode rural et le retour aux champs, Parigi, 15103. pp. 110 e seg. 

(2) Cfr. Le* classes dangereuses de la popidation dans les grandes villes et les 
moyens de les rendre meilìeures, p. 405 e sgg. 

(3) Cfr. L. .IACQUET, L'alcool, étude éeonomique générale, Parigi, 1912, p. 7751. 
(4) Cfr. H. WITHHRS, Povertg and ivaste, Londra, 1914, p. 175 ti. 
(5) Cfr. E. CAUDERLIBR, Il progresso economico nel secolo XIX (trad. ital.) Roma, 

1904, p. 84 e sgg. Di recenti inchieste, che ridurrebbero a percentuali molto basse 
il consumo medio in alcoolici dei coti operai, poco purtroppo ò a toner conto, 
ammettendosi dui compilatori stessi che ciò dipende in gran parte da inesatte 
consegne. Cfr. per la Francia, Bnlletin de statislique générale de la France, 
gennaio 1917. 

(6) Cfr. La serrata degli avvelenatori, in « Riforma sociale », gennaio-febbraio 
1914, p. 52 e sgg. dell'estr.; e / primi rilievi dei provvedimenti repressivi del-
l'nlcoo/ismo, u Ibid. », febbraio-marzo, 1916, p. 16 e sgg. 


